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NATALE

La verità più divina è racchiusa nell'essere umano più terreno.

. In un bambino, deposto sulla paglia!

È fragile, pieno d'amore, vulneraÉile, petchèiJn c'è posto per un
Dio che ama, in questo mondo di concorrenza e di violenia,

Non c'è posto per un Dio pieno di tenerezza in queste nostre

esistenze colme di razionalità così sicura di sé:

quando un Dio.Bambino bussa alla pona, il nostro mondo

dichiara il «tutto esaurito».

Ma Dio ha uovato posto: in una mangiatoia.

E si mette là dove l'uomo non vuole andare e non vuole abitare:

in una stalla.

In quest'angolo oscuro della nostra esistenza, dove emerge orgoglio

e vergogna, paura e avafizia, e la volontà di escludere tutto e tutti:
è proprio lì che Dio viene, per essere con noi e a n0§tr0 favore.

Per trasformare la nostrapa:ura e l'egoismo in amore e in apertura

agli altri; le noste ingiustizie ed esclusioni in slancio

di solidadetà verso tutti gli uomini,
A Natale non cercate Dio nelle luci che scintillano.

Cercatelo nell'oscurità delle stalle

del mondo e della vostra esistenza.

Petché è proprio lì che viene per salvarci!

DaI disordine oggettivo
a ingiuste diserirrrinraiz;ioni

oUn' altra occasione clamorosamente perdtrtw, cosi L' aulore quali
ficatltestodellaCongregazioneperLadottrinadellaJedesui"dirtltt
s acislt degli" ornoses s Lro LL I-a" scars o cur a del Linryng g io leg iltima
il passaggio a discrimino.zioni" contro glt omosessua.h e Derse
ulteriori pregiltdtzt net con{ronti. degLt omosessucrlt credertL D.
Pezzini. prete milanese, è datempo impegnato nellacurapastorale
degLi omosessuall.

gggeeg
A giudicare dai titoli con cui Auuenire ha presentato I'ultimo
pronunciamento della Congregazione per la dottrina della fede
sulle persone omosessuali sembra che lo scopo primo di quel
testo sia di fare chiarezzat oGay: dove sta la vera confusioner,
titola il pezzo di Claudio Giuliodori, pubblicato in prima pagina
(19.7.1992), e oChiarez.za, nor: discriminazione, è il titolo sotto
cui viene presentato il testo integrale del documento (24.7).

Tanta insistenza non è casuale: le varie reazioni della
stampa mondiale e delle organir-zazioni say hanno dimostrato,
infatti, se ce n'era bisogno, che il linguaggio dei documentl
vaticani sull'omosessualità suscita quantomeno equivoci e
incomprensioni, e sarebbe superftciale e ingiusto attribuire solo
a[]a «parte awersa», i S€ry in questo caso, o alla stampa «laica»,
I'incapacità a intendersi.
Senza pretese, e con la consapevolezza di camminare su un
terreno non facile, vorrei cercare di individuare i nodi di questa
difficoltà a capirsi.

Dio in una sda
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Problemc, uero,
modi superficiali

Una parola sul odocumento» anzitutto per dire che da un
punto di vista stilistico appare una ben povera cosa: metà è fatto
fli «passi significativi, della Lettera del 1986, I'altra rnetà si
compone di una serie di oapplicazioni» che assouriglizrr-ro piu a
una raccolta di appunti che a un discorso articolalo r' <:oerente.
Lirnpressione è che si tratti di materiale di lavoro Jlmpar;rto da
qualche impiegato della congregazione, che il Vaticano t\ stato
costretto a pubblicare per la pressione della slarnpa irrlt:rn:ìzio-
nale" Successive precisazioni, che cioè si tratta rr(trt tli urr'fstru-
zionr: puhblica e tfiftctale della congregezione sullcr rÌtol(,r'ia,, rna
solo di . osseruOz.iont, (L'Osseruatore romano,24.Z.l g92); non
fa che confermare I'irnpressione, ma resta una grossrr lrcrlrkrssità
davanti a operazioni di questo genere.

Mi chiedo se questioni di tale gravità e delical<,zza l)ossitno
essere trattate con questa superficialità: si è pensato. ltcr l:rret un
esempio, come la stessa scelta di cosidd6ffi «pzìssi sigrrilì«:irtivi»
della l-etteradell'B6 finisca per dare di quella l-etterut, Ei;ì [x'r-rrrolti
versi discutibile, un'idea distorta, riduttiva. al linritr: lirlsa'/ Mi
chiedo se una chiesa, che si eraimpegnata nella lx:lleru sttrtlcurre
qrrcstiont di etica sessua.La del 1975 a rrtpensare: proli»rclunerrte
La dottrina stùLa sessualrtà» possa accontentars i d i 1tr() r:c« I c re per
autocitazioni, che vengono ad acquistare cosi, perfìnrl nr-.lia lono
espressione verbaie, Lln carattere di indebita pererìnit:ì che non
rende certo un buon servizio né aiia dottr-ina n(: all'irnrnagine
deila chiesa che la presenta.

Ben altr:a sensihilit.à iinguistica ha a'ruto la clonl'crenza epi-
scopale degli stau uniti, che ha speso parecchir> ternpo a ricecler"
tral'altro, proprio una delle espressioni piu ripetute e piu discus-

se dei documenti vaticani, che I'omosessualità cioè, anche come
orientazione, sia un " disordtte qgetti»o" (cf . Ttrc Tqblet26.l . t gg l,
96-98). E' troppo chiedere che anche a Roma si sia un po' plù
sensibili, oltre che alle verità e ai principi eterni, anche al valòre
semantico contingente delle parole, quale si deduce dal concreto
uso della lingua? Tale preoccupazione dowebbe stare in cima al
pensieri di chi vuol fare ochiarezzar, di chi opera secondo una
mentalità di dialogo, di chi, nel proporre una dottrina, ha anche
voglia di capire e di farsi capire. E, se si deve giudicare dat grado
di comprensione del messaggio, diciamo subito che, stando ai
risultati, il linguaggio det documento è sbagliato.

Il secondo nodo deriva, mi sembra, direttamente dal primo.
L'in sis te nza s u[ fatto che r La te nder|z a off Dses s uale è wt dis or dine
oggetttuo, (n. 10, che rimanda al n. B della Lettera"dell'g6), al dt
là dell'espressione apparentemente neutra e asettica, porta a
sottintendere che otutti, gli omosessuali sono «cattivi», o almeno
«pericolosir. I[ lettore accorto noterà che sto facendo un'estensio-
ne indebita dalla tendenza alle persone e da un principio che
vuole e s s ere filo s ofico - eti co all' affèrm azione di una ie sp onsabili -
tà morale personale. E'vero, ma l'estensione non la faccio io, e
I'alto grado di scivolosità dall'una all'altra di queste due posizioni
è dimostrato proprio dal documento in questione, il quale nel
numero successivo afferma che onon è ingùsta discrimtnaziane
tener conto della tenderua se s sttale : per e sempia nella colkrcazione
dt bamhtnt per adozione o adfido, n;LL' assuttzione dt tnsegnantt o
aLlenqtoridtatletica, e nel serutziornilitare, (n. l l). Che altro vuol
dire questa afferm azione se non che gti omosessuali, tutti, in Lrase
alla loro tendenza (si badi bene, non al loro comportamento) sono
persone pericolose e quindi di tatto da tener lontano dalle
situazioni sopra elencate? va da sé che per adozione, affido,
insegnamento, sport e servizio militare c'è da augurarsi che,
proprio per I'importanzaeducativa del ruolo, si possa contare su
persone sessualmente equilibrate, ma il documento
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implicare che gli omosessuali sono onaturalmente» squilibrati
dal punto di vista sessuale, il che è tutto da dimostrare. E peggio
ancora sarebbe se, con tale genere di argomentazioni, si incora§-
giasse la gente a pensare che invece gli eterosessuali sono
«naturalmente» equilibrati, conclusione logicamente indebita,
ma meno peregrina di quanto si possa pensare.

Diritto all' omosessuo litù?

Altra confusione nlinguistica», forse quella chc lur 1»'«rvo<::rto le
reazioni piu viscerali, è quella che nasce da all'crrrurzior ri rlcl l ipo:
i diritil delle persone omosessu2|i «possono e.s.s(' n' k'r 1 i I I il r u t r ru,rtte
Ltmitati" a mottuo dt un comportamento estenrct oltk'll[rrrrntlllte
disordtnat-o, Cosa si vuol dire? Che due omoscssrrirli clrc sr:r'lgono
di abitare nella stessa casa hanno un gra<lo «li -1x'r'k'rilostta

socictle, simile a quello di persone fi.sicamerilt' o rru'rrlttlrnettte
mctlateo, come semtrra lasciare intendere il tt'slo rrt'll«l stesscr
nurnero \2, o come alrneno sernbra di dover clc<lrrrn'rlrrl scnrJllice
fatto che I'omosessualità è un rdisardine ogg|e,llioo,'?
E che cosa vuol dire o cosa si può capire da rlrr:rnlo si rrllr:rrna atr

successivo n. 13 che onon ui è nessun dtritto nll'orrroscssrrnltl,ò?
A parte il fatto che è segno di debolezza l<tgi<';ì iU)l)oggiare
un'asserzione di tale peso con una semplicc atrto«ril;rzionc, corne
fa il testo che rimanda al precedente n. lO" ò lir«rik: vr:rlcrc'quali
paurosi equivoci possano nascere da una li:lst: il cui senso
sembra rapidamente essere che I'omosesstralt: scnrplicemente
non ha diritto di esistere. E in effetti qui sta trnrl rlci ptrnti piu
discutibili di queste oosseruazioni,, o nconsiderazioni, che siano.
Il n. 14 è estremamente interessante per scoprire I'atleggiarnento

mentale di chi ha steso il testo, il sogno segreto di chi ha scritto
queste note: che gli omosessuali continuino a vivere sepoltl at
margini della società, chiusi nella vergogna della loro condizione.

Sul fenomeno vistoso di questi ultimi decenni, che ha visto
il sorgere di varie aggregazioni di omosesstrali per gli scopi più
vari, tra cui non ultimo quello di trovare una propria dignità
sociale, rifiutare i[ disprezzo dei più, e affermare davanti agli altrl
che è possibile vivere un rapporto di coppia in modo decoroso,
responsabile e arricchente (per la situazione in Italia rimando al
mio articolo oAssociazionismo e accoglienza nella chiesar, in
Famigliaaggi"47 / I99O), il documento ha una chiave di lettura di
una semplicità sconcertante: gli omosessuali che vivono unavita
casta di regola non rendono pubblica la loro tendertza, quellt
invece che lo fanno sono persone c}ae ocercano dt mantpolare ln
chiesa, per farsi aiutare a ocanùtiare le rwrme dellalegislaziane
ctutle,, o che pensano slas «ettalsrasi crittca o riserua, nei loro
confronti sia ounaforma dt ingtusta discriminazioneo

C'è un gruppo di omosessuali che il documento ignora del
tutto, e sono quelli che vogliono iI rispetto della loro condizione
senza doversi nascondere, chiedono alla chiesa e alla società dl
riconoscere che anche tra due omosessuali è possibile costruire
un rapporto serio basato sul dono di sé e su una reciprocità
responsabile, e chiedono che tale scelta'vensa semplicemente
accettata come l'unica reale possibilità, nella maggior parte det
casi, di condurre unavita dignitosa e serena, in pace con se stessi
e con la propria identità sessuale.

Non è accettabile che un documento di chiesa ragionl
secondo le leggi della peggiore retorica, demonvzando un atte§-
giamento e spingendolo agli estremi, invece di ascoltare con
simpatia e sollecitudine pastorale la voce di chi si intende
illuminare e aiutare neile proprie scelte divita. Uno dei commentl
più benevoli a questo testo è stato che sul problema dell'omoses-
sualità il Vaticano è disinformato, il che sa un po' del «perdnno.
loro percW rwn so':nna qrcLln cheJanrw,
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«Addiritturs,»

C'è un ultimo punto che merita di essere considerato. Alla base
della nota vaticana ci sono alcune paure: il riconoscere che è
illegale discriminare le persone in base allaloro tendenza sessua-
le .. pttò portare Jactlmertte, se rwn atrtomsticamente, alln protezio-
re leg islattu a e aLLa promozione detl' ornosessuo.hf ò (n. I 3), -5 i ps5
dtJatto incoraggiare una persona con tendenza omosessuale a
dtchiarare la suo' omasessuo.lit ù o addtrithtra a cercare un partner,
(n. 14); inline tale atteggiamento antidiscriminatorio sembra
mettere in crisi I'impegno di rdifendere epromuouereLautadella
Jamiglia, (n. l5).
Hanno ragion d'essere tali paure? Ma soprattutto, è legittimo, in
base a paure tutte da dimostrare, discriminare persone impedire
all'omosessuale di vivere la sua vita alla luce del sole, di parlare
delle srre relazioni affettive, così come a tutti gli altrt sembra sia
concesso di fare? Sarebbe un peccats «proteggere» una relazione
seria e buona, omo o eterosessuale che sia? E che senso ha
parlare fli «promozione dell'orpsessu{rtitd,? St puÒ efichettare
così I'azione che aiuta le persone a non aver vergogna di quella
che è la loro natura, anche se statisticamente minoritaria? E che
strano timore si nasconde in quel mirabile oaddiritttra,con cui si
qualifìca la ricerca di un partner, quando è noto fln dalla Genesi
che la vocazione dell'uomo non è la solitudine, e che la ricerca di
una compagnia amorevole e affettuosa resta la prima aspirazione
della persona omosessuale così come di quella etero? E non
suona un po' ingenuo pensare che uno vada a cercarsl un partner
solo per avere il diritto alla casa? Ma chi ha scritto quel testo sa
cosa vuol dire vivere insieme quando non c'è niente che leghi due
persone? O qualcuno in Vaticano è cosi ingenuo da credere che
due omosessuali, semplicemente in base alla loro identità ses-

suale stiano bene assieme nella stessa casa? E la crisi della
famiglia è forse da imputare all'emergere dell'omosessualità
come condizione socialmente accettabile?
Paradossalmente, proprio davanti alla crescente e paurosa fragiliffi
della relazione di coppia in quanto tale, bisognerebbe semmal
incoraggiare tre persone che si ritrovano ad avere una natura
omosessuale a costruire dei rapporti amicali durevoli, invece che
abbandonarsi agli incontri occasionali.
Alla fine resta il dolore di dover costatare che queste «osservazio-
ni» vaticane sulla condizione omosessuale sono un'altra occasio-
ne clamorosamente perduta. Erameglio che questi poverifogliet-
ti di curia restassero nel cassetto. Ma se la gaffe servisse a fare
più cauti gli estensori dei documenti romani potrebbe venirne
almeno un vantaggicl. Di una cosa però resto dispiaciuto, ed è che
nessuna voce si sia levata da chi ha autorità nella chiesa, almeno
da noi, arettificare quanto scritto in quel testo. Basta a difendersl
il dire che riguardava gli americani? Si è considerato il danno che
può fare un testo infelice nel contenuto e nel linguaggio? Si vuole
avere la bontà di misurare il male che fa su tante persone
omosessuali una nota del genere? O ci si è rassegnati a lasciar
credere che per I'omosessuale nella chiesa non c'è posto, a meno
che taccia, si nasconda, e segretamente si vergogni di quello che
è?

Domenico Pezztni

Un amico vuole bene sempre,
è nato per essere fratello nella svettwa. (Proverbt 17,17)
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Millecinquecento trrr preti, religiosi, suore, lqici, uescoui e
associazioni cattoliche. E' il numero dei firmo;to;ri di un
appello, pubblicato a pagamento sul settimanqle statuni-
tense "Nrl.;thiono,l Cqtholic Reportern, per il rispetto d.ei
dirtfii ciuili delle persone omosessuqli.

La. dichiqrazione, che è sto,trr so tto scritta tr a l' a,ltro do,l
treslcouo di Bq.ltimorq. Wqlter Sultiuan, dq.ll'antsiliare di
Detroit Thomas Gumbleton e doll'ex uescouo di Pueblo
Cln,o.;rles Busus elL contesta dur qmente la po sizione d.el card.
Joseph Ratzinger che, in unq.lettera inuio,ta all'episcopato
U.SJI. nel giugno scorso, (uteurr. sostenuto la legittimitù. di
discriminare i gay in olcuni settort dellq. uita ciuile.

L'appello pubblicqto sul 'Ncthionol Catholic Repor-
ter", cll.e ha aperto un'ompia discussione negli Stati [Jniti,
si intitola 'E' tempo di parlare' (n. time to speak"). futtoti-
tolo: 'Cqttolici per i diritti ciuili dei gay e delle lesbiche-.
fucone il testo integrale.

Nel mese di giugno L992 il Vaticano ha inviato ai vescovi
degli U.S.A. il documenio "Alcune considerazioni sulla risposta
cattolica alle proposte di legge sulla non-discriminazione delle
persone omosessuali". In una lettera del 1986 sull'omosessuali-
tà, il Vaticano spiegava che secondo I'insegnamento sociale
cattolico, "l'intrinseca dignità di ogni persona deve sempre essere
rispettata con le parole, con le azioni e con le leggi". La dichiara-
zione del 1992, invece, sostiene che ci sono situazioni, come
I'insegnamento, il ruolo di allenatore afletico, I'adozione di bam-
bini e il servizio miliìare, nelle quali questo principio può essere
messo da parte.

Dietro questo ragionamento ci sono diversi fraintendimenti
riguardo all'omosessualità. C'è l'irrazionale errore che le persone

gay o lesbiche influenzino I'orientamento sessuale dei bambinl
o dei giovani con i quali essi vivono o lavorano. C'è l'erronea
convinzione che le persone gay o lesbiche siano eroticamente at-
tratte da ogni persona del loro stesso sesso e che non possano
controllare i propri impulsi sessuali. Non c'è alcuna evidenza
empirica a sostegno di queste opinioni.

Noi siamo convinti che le persone lesbiche e gay siano, in
realtà, da considerarsi tra i migliori insegnanU e allenatori. I
§iovani omosessuali hanno bisogno di modelli responsabili che
questo personale educativo può fornire. Migliaia di gaye lesbiche,
sia presi individualmente che come coppie, hanno dato case
affettuose e accoglienti a molti bambini. Un recente studio gover-
nativo ha mostrato che il personale militare gay o lesbico non è
meno qualifcato o capace di qualsiasi altro gruppo.

La dichiarazione vaticana sostiene che una protezione legi-
slativa per le persone lesbiche o gay minaccia il matrimonio
eterosessuale e i valori familiari. Noi pensiamo invece che il pre-
giudizio irrazionale e le paure infondate delle persone gay e
lesbiche costituiscano una reale minaccia al matrimonio
eterosessuale e alla vita della famiglia nella nostra società.

La pressione sociale sui gay e le lesbiche perché neghino o
nascondano la loro identità sessuale ai propri genitori e ai propri
fratelli è causa di divisione e alienazione nella vita familiare. Il
matrimonio tra una persona omosessuale e una eterosessuale la
maggior parte delle volte termina in un ooloroso divorzio. Deplo-
riarno il sistema di valori che riliuta la reale esistenza della
condizione omosessuale e che causa di conseguenzail suicidio di
alcune persone. Questo tipo di angoscia contribuisce alla rottura
della vita farniiiare.

L'im magine di Dio irnpressa in ogni essere umano sta a
fondamento delf insegnamento sociale cattolico sulla dignità
umana. Uannuncio del Vangelo di Gesù spinge ogni crisflano a
promuovere il rispetto per ogni persona sla in teoria che in
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prauca. I-a costituzione degli stati uniti ugualmente è fondata
sul principio dell'uguaglianza di ogni cittadino di fronte alla legge.

Per questi motivi, noi "invitiamo tutti i cristiani e i cittadini
di buonavolontà a confrontare le proprie paure sull'om osessualilà"
e chiediamo ai nostri vescovi e a tutti i cattolici di appoggiare, a
livello locale, statale e federale, una legislazione che protegsa i
dirjtti civili delle nostre sorelle lesbiche e dei nostri fratelli gay.

DICHIARAZIONE DELI-'ASSOCIAZIONE
DIGNITY/USA

IN RISPOSTA AL DOCI.JMENTO VATICANO

L associazione Dignity/usa è offesa, rattristata e sgomenta
dal recente documento vaticzmo indirwzato ai vescovi americani
affinchè si oppongano attivamente alla legislazione che protee€ie
i diritti dei gay e delle lesbiche.

uaffermazione, con la quale si dichiara che la discriminazio-
ne non solo è giusta ma è anche "obbligatoria", risulta essere un
atteggiamento moralmente fallimentare e blasfemo nei confronti
di quel vangelo che i vescovi dowebbero insegnare. Infatti è
impossibile immaginare cristo che pronuncia una tale afferma-
zione. Il vaticano ha chiaramente isnorato l'insegnamento di
Cristo ad amare.

La posizione delvaticano è un affronto alra coscienza ed alla
sensibilità di tutte le persone, omosessuali, eterosessuali, cri-
stiani e non cristiani; tale posizione non può esistere in una
società ed in una chiesa che cercano la giustizia. euesto
pronunciamento vile, pubblico, odioso, bigotto e la direttiva di
istituirlo come se fosse un principio uffìciale non solo della chiesa
ma anche del governo, sono un affronto a tutti gli americani.

72 l3

Quella che è stata considerata un'idea pazzesca del Klu Klux
Klan, dei fascisti e dei neo-nazisti è ora parte di ciò che la chiesa
propone. Noi siamo prorondamente rattristati da tale situazione.

Il Vaticano, tralasciando il mandato della chiesa nella
ricerca della verità, ha ignorato le afrermazioni della scienza
moderna. Inratti il Vaticano continua senza pietà ad etichettare
come "malato" un orientamento che I'American Medical
Association, I'American Psychological Association e I'American
PsychiatricAssociation ( I ) hanno determinato essere normale e
non "malattia".

IlVaticano, proponendo di limitare sommariamente i diritfl
di un particolare gruppo di persone, sta andando contro la lunsa
tradizione dei diritil civili detle democrazie occidentali. Questo è,
pertanto, antitetico ai valori americani ed all'insegnamento del
Vangelo.

Ignorando i numerosi studi che provano il contrario, il
documento afferma che le persone omosessuali sono una "minac-
cia per la famiglia" e dowebbero, comunque, essere escluse da
certe professioni. Il Vaticano afferma che gli omosessuali sedu-
cono e reclutano eterosessuali alla omosessualità, ignorando
ancora le numerose dichiarazioni scientifiche che dimostrano
come l'omosessualità non può essere imposta da un individuo ad
un altro.

Questo meschino ed ingiusto tentativo, da parte del Vatica-
no, di propagare falsità ed ulteriori bugie causerà o incrementerà
la violenza verso i Say e le lesbiche. Tale violenza è aumentata
negli ultimi anni, causando anche parecchi morti. Il sangue dt
questi morti, il cui solo "crimine" è di essere se stessi, ricadrà sulle
mani di coloro che hanno scritto tale documento e di coloro che
nella chiesa ne implementano le direttive.

Mentre esprimiamo la nostra offesa, siamo incoraggiatl
anche dalla consapevolezza che il documento del Vaticano non
rispecchia i punti di vista della maggioranza dei cattolici amerl-



ca.ni. una recente indagine della Gallup ha dimostrato che il zgo/o
dei cattolici amcricani ritiene che i say e le lesbiche debbano
godere gli stessi dirjtti civili di tutti gli altri cittadini. coloro che
sono chiamati "capi della chiesa" sono chiaramente al di fuori
della strada tracciata dallo spirito santo per i suoi membri. I
cattolici di questa nazione si sono rortemente opposti al docu-
mento del vaticano. Essi hanno ascoltato Dio nei loro cuori e
nelle loro menti ed hanno respinto questi atteggiamenti bigotti e
odiosi. Noi invitiamo i vescovi a comportarsi allo stesso modo, a
respingere tale documento, a muoversi attivamente per eliminare
la discriminazione in tutte le sue forme e ad abbracciare i diritti
civili che proteggono tutte le persone.

La chiesa istituzionale potrebbe farci presente che la chiesa
"non è una democrazia". Noi rispondiamo con la consapevolezza
che il dialogo che cerchiamo, non è una questione di "raccogliere
più voti" per cambiare politica, ma è piuttosto un modo per
incorag€iare coloro che nella leadership hanno la responsabitità
morale ad insegnare ed a fare ciò che è buono e giusto. Nel IggT
chiedemmo loro di accettare un dialogo con la comunità gay. Essi
rinunciarono alla loro responsabilità pastorale e rifiutarono. ora
il problema è riemerso.

Noi chiediamo a tutti i cattolici che sono in linea con il loro
battesimo, di esprimere la loro offesa ai propri pastori e vescovi
per quanto concerne questo odioso documento e di dire loro
chiaramente che tali direttive siano ignorate dalle chiese locali.
chiediamo che ciò si concret)zzi in un boicotaggio della,,colletta
di s. Pietro" che si tiene durante i mesi estivi per supportare il
Vaticano.

chiediamo inoltre alla stampa di intervistare i vescovi ed i
responsabili diocesani per conoscere come intendono compor-
tarsi: se scelgono di rispondere in accordo con le direttive del
vaticano, devono essere ritenuti responsabili delle loro azioni ed
i loro comportamenti dowanno essere portati a conoscenza di

tutti. Ricordiamo il detto di Gesu "ciò che senti al buio, lo clevi
dire alla luce del sole" (Whatyou hear in the dark, you must spcak
in the light).

(I) n.d.l. Anche dall'Organizzazione Mondiale della Sanilà

È scoraggiante sentirsi dire

continuamente: ta' questo, fa' quello..

sapendo poi che non ne sono capace.

Dio, invece, dice:

la mia gmn e la mia presenza

sono la wa ftorua e la tua dignità.

Nora io scopto ctm gioia

di essete più capace di quanto credessi.

I

I

I

J
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AZION]E DIi P]ROIIESITA

Netlo scorso numero di questo bollettino si è trattato ampia-
mente della lettera pubblicata, in una traduzione italiana
rimaneggiata, dall'Osservatore Romano con la data del 23luglio
L992 e che era stata inviata qualche mese prima dalla Congrega-
zione per la Dottrina della Fede ai Vescovi degli Stati Uniti allo
scopo di mettere in guardia loro e i fedeli di fronte ad alcune
proposte di legge in qualche modo favorevoli agli omosessuali
(americani).

Ouesta lettera ribadisce l'intransigente atteggiarnento della
Chiesa cattolica uflìciale nei confronti dell'omosessualità e degli
omosessuali e, discrirninazioniin danno dei gay (da respingersi,
quindi, le proposte di legge volte a vietare queste discrimin aziani,l .

Rilnandiamo alla lettura del nostro articolo sul bollettino.
[ereazioni a questa lettera, da parte dei §ay, credenti e non

credenti (e anche da parte di chi gay non è), sono state molte e
tutte negative, rivelandosi, tra I'altro, una inarnmissibile interfe-
r erwa dell' autorità e cclesiastica nella le gislazione civile . Anche il
Gruppo del Guado ha preso posizione con un articolo pubblicato
sullo scorso numero del bollettino.

Passiamo ora ad informare degli ulteriori, per quanto scarsi,
sviluppi.

Il nostro documento è stato pubblicato, a quanto se ne sa,
dalla agenzia Adista e dalla rivista Babilonia (novembre). La
rivista Famiglia Cristiana non I'ha pubblicato, ma ci ha inviato
una lettera di aperta disapprovazione, che pubblichiamo qui, su
questo stesso numero, e chi ci sembra dawero carente di
contenuto.

Uassociazione cristiana gay francese David et Jonathan ha
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raccolto adesioni per una azione comune di protesta, da portare
davanti agli organi della Cornunità Europea. Il Gruppo del Guado
ha aderito a questa iniziativa con Ia lettera che, tradotta, qui pure
pubblichiamo.

Sappiamo che le adesioni in tutta Europea sono state
numerose. Non sappiamo però quali passi i nostri amici francesi
siano in grado di compiere nè quali esiti questi potranno iwere
presso gli organi della Comunità Europea.

E' troppo presto per dirlo, ma purtroppo si teme che I
risultati saranno assai scarsi. Gli omosessuali non guadagnano
facilmente simpatia da nessuna par[e e, per ottenere qualcosa
dowebbero muoversi in massa con grandi manifestazioni.

Vista però la generale paura che quasi tutti i gay hanno dt
palesarsi come tali, un loro movimento di massa mi sembra
utopistico.

E dire che il numero assoluto dei gay in tutta EUROPA, o
anche solo in Italia, è enorme (anche se, ovyiamente, la percen-
tuale, rispetto alla popolazione globale, è bassa). Varrebbe quindi
la pena di avere un poco piu di coragsio e non nascondere quello
che si è.

Tra i compiti del Guado, pensiamo, vi è anche quello di
aiutare chi lo frequenta a liberarsi dal senso di colpa e dalla paura
(paura di che?), che portano all'occultamento.

A David et Jonahan - Parigi Piergiovanni

Cari amici,

aderiamo ben volentieri all'azione di protesta che state pt'r'
intraprendere contro il documento del Vaticano del 23 luglirr
1992.



Vi ringraziamo per la vostra lettera del 21 setternbre scor5o

e vi auguriamo buon lavoro.
Gradiremmo di essere tenuti informati dei futuri sviluppi

della vostra azione e vi inviamo i nostri fraterni saluti.

GRUPPO DEL GUADO

Spett. 'Gruppo del Guado', ALba, 6 ottobre 1992

legga e mediti direttamente il documento della Chiesa. Non
si può emettere un §iudizio basandosi solamente su stralci o
giudtzi di giornali e giornalistici. La Chiesa cat-tolica ha un grande
rispetto per OGNI PERSONA. La Chiesa non condanna alcuno;
aiuta sempre; comprende sempre.

La Chiesa cattolica è delicata, attenta, madre. Non faccia
dire alla Chiesa cattolica ciò che non dice e non pensa e non scrive
in alcun documento. Rilegga interamente e direttamente il

riocumento. Sarà contento, il 'Gruppo', di trovare cose belle e

aiuto.
tL Padre

Chi copre la colpa si concilia l'amicizia,
ma chi ia divulga divide gti amici. (Proverbi 17,9)

18 l9

POESI6

Io vorrei volerti bene come ti ama Dio,
con la stessa passione, con la stessa forza,
con la stessa fedeltà che non io.

Mentre I'amore mio
è piccolo come un bambino,
solo senza la madre
sperduto in un siardino.

Io vorrei volerti bene come ti ama Dio,
con la stessa tenerezza. con la stessa fede,
con la stessa libertà che non io"

Mentre il mio amore è fragile
come un fiore ha sete della
pioggia e muore se non c'è il sole.

Io ti voglio bene, amore mio, e ringrazio Dio
che mi dà la tenerezza. che mi dà laforza,
che mi dà la libertà che non ho io.

Rrmrni agosto 1992



UN TELEFONO AMICO GAY AT)
ABBIATEGRASSO

Il GRUPPO AGAPE è costituito da un gruppo divolontari che
da oltre 15 anni lavoraper dedicarsi alla assistenza delle persone
che vivono situazioni di particolare disagio, sino ad oAtli ci si è
occupati del fenomeno dell'alcolismo e della tossicodipendenza,
sia verso i diretti interessati sia nei confronti delle rispettive
famiglie.

Nell'ambito del centro è già attivo in altri giorni ed altre fasce
orarie un servizio di telefono amico, ma da martedi, 24 novembre,
partirà una nuova inDiativa dedicata espressamente ai Gay:
OGNI IUARTEDI' SERA DALLE ORE 21.00 ALLE ORE 23,30.

Sappiamo quanto Iunga sia ancora la strada che separa i
Gay da una piena affermazione della propria identità e dalla
possibilità di praticare pienamente le proprie scelte, in campo
affettivo e sessuale, alla luce del sole, e Senza alcuna conseguen-
za rl:egatu'va.

Se, infatti, fenomeni di inquietante razzismo si manifestano
quasi quotidianamente in Italia ed in EUROPA a danno di altri
"diversi", sfiorando marginalmente i Gay; è possibile immagina-
re, visto il rapido deterioramento della situazione sociale, un
futuro più cupo, in cui anche nei confronti delle diversità sessuali
aumentino odii e pregiudizi.

Proprio per questo è necessario dare un segn4le della
presenza gay, un segnale che esprima anche la volontà di
"essere/esistere".

A tal proposito, è risaputo come in provincia non esistano
quegli spazi, quelle occasioni, quelle possibilità, che nei grandi
centri urbani rendono piu accettabile questa condizione di vita,
ed ai quali tante volte si rinuncia ad accedere.
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E' importante, dunque, che , in un contesto ancora ostile,
come può essere quello provinciale, si costituisce il TELEFONO
AMICO GAY', quale punto di riferimento, per uscire dalla propria
rabbia, dalla propria frustrazione, dalle proprie paure.

Il "TELEFONO AMICO GAY'vuole offrire un consiglio a chi
si tro-rra a vivere la condizione di omosessualità ed abbia per se
stesso e soprattutto per i giovani e le famiglie, bisogno di un aiuto
psicologico, di informazioni o solo di una parola amica.

Chi risponderàvive sulla sua propria questa condizione e sl
rende disponibile, in base alle proprie esperienze, ad essere dl
aiuto e di sostegno, dando una risposta a tutti coloro i quali
chiameranno al numero O2/94O14O,

TI CHIAMO AMICO

Amico: perché sei il legame che unisce ma non imprigiona.
Amico: perché sei la stella che guida ma non abbaglia.
Amico: perché sei l'albero che abbraccia ma non stringe.
Amico: perché sei la brer,zache placa ma non addormenta.
Amico: perché sei lo sguardo che scruta ma oon giudica.
Amico: perché sei la parola che previene ma non tormenta.
Amico: perché sei fratello che corregge ma non umilia.
Amico: perché sei un mantello che copre ma nor soffoca.
Amico: perché sei lima che affina ma non scortica.
Amico: perché sei la mano che accompag[a ma non sforza.
Amico: perché sei la tenerezzache protegge ma non assoggetta.
Amico: perché sei l'immagine di Dio, appunto per questo.



L'OMOSESSUAI,ITff IN
CALABBIA

Piu che in Calabria potremo parlare dell'O. nellazona diVibo
Valentia.

Vibo è la quinta provincia della Calabria. In questo lembo del
Sud cerchiamo di esaminare, di portare una testirnonianza
concreta, per quanto ri§uarda l'O.

Io sono nato qui; ma ero assente dal L972 anno in cui, mi
sono trasferito a Milano per frequentare I'università.

Venivo in Calabria solo per le vacan'rue e per visitare i miei
parenti"

Non ho mai esaminato questo problema da vicino.
Dal 199O mi sono stabilito qui per motivi di lavoro. FIo

cominciato ad osservare la situazione da vicino e con molt-a
prudenza. Può essere cosi decifrata.

a) Prima di tutto se si vuole vivere qui bisogna avere molta
pazienza e prudenza.

b) Non ho notato una aperta awersione maligna nei confron-
ti degli O., ma una tolleranza sia pura larcita di compassione.

Le cose però sono cambiateparecchio da$i anni'7Ofìno ad oggi'
Per esempio ho saputo che a Tropea c'è una strada dove i

giovani, anche etero, vendono il loro amore conle apLazzaTrento
a Milano"

Non ho la pretesa di portare qui Llna esperienza diretta,
perché io personalmente non l'ho avuta, quello che posso testi-
moniane è la mentalità che si esprime attraverso i dialoghi che si
fanno nell'Istitr,rto di Scienze Religiose di Vitlo, dove io frequento
le lezioni di Teologia, nella scuola magistrale e nell'istituto
professionale dove insegno.

Proprio nella scuola spesso ho chiesto ai ragazzL cosa
pensano degli O.. Ne è venuta fi.rori una discussione sorprenden-
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te. Tutti conoscono il problema, alcuni lo capiscono e lo compren-
dono, come qualsiasi tipo di innamoramento. Una minima parte
ci ride e ci scherza sopra con un atteggiamento spavaldo da come
chi sta nella magsioranza assoluta.

Nessuno è stato maligno e cattivo. Mi sembra che leragaz.ze
siano sempre le piu comprensive.

Qui nella zonaci sono alcuno O. che ricevono in casa ragazzl
e giovani. Devo dire con sorpresa che la gente ha massimo
rispetto e accetta i say con comprensione; però è chiaro che non
c'è una accettazione completa, in quanto è pur sempre un
attepgiamento di tolleranza.

In conclusione, quello cheviene fuori dalle mie osservazionl
veloci è che la gente è piu tollerante e sli omosessuali non sono
oggetto di insulti ed invettive come al nord.

Ma mentre al nord I'O. puòvivere unavita di coppia, e ha la
possibilità di frequentare apertamente locali e gruppi, qui c'è una
via obbligata, la "clandestinità".

Il fatto che i giovani si rechino dall'O. che riceve in casa, non
è per arnore o per affetto, ma per un bisogno sessuale.

Oui vi è nei §iovani una repressione che, penso, in poche
regioni o luoghi d'Italia se ne possa trovare uno simile. L ambien-
te è molto ristretto,le ragazze per quanto moderne e disponibilt
i (non è piu come 2o anni fa!) non hanno quella facilità d'uscire
di casa come in città.

Quindi ecco la figura dell'O. come valvola di sfogo.
Queste sono le ftgure dell'O. che si espone ptrbblicamente.
Per quelli che cercano una vita di coppia, riservata è diflicile,

perché non vi sono canali sereni perché awengano incontri.
Però proprio quest'anno vengono pubblicati quattro siornali

in tutta la resione, che accettano annunci omo.
Io ho già dettato il mio annuncio, vediamo se funziona. La

risposta al prossimo numero
Angelo



RIPEN§ANDO ALLA GIORNATA
MI§§IONARIA

Quando penso ai missionari la mia prima reazione è di
sbigottimento: quanto altruismo, quanti sacrifici, quanta fede.
Probabilmente è una doppia chiamata che il Signore ha fatto [oro,
chiamata di evangelizzazione e di servizio, in ambienti tanto
diversi dal proprio per tradizione, per cultura, per sistema di vita
sociale, politico e religioso.

Poi le idee mi si confondono, passo quasi dall'invidia nei
confronti di questi eletti dal Signore al meno male che non è

capitato a me", pensando ai §randi sacrifici dovuti alla lontanan-
za da casa ed al rischio della propria vita.

Ma l'evangelizzazione è soltanto quella missionaria? I1 Si-
gnore chiama alcuni a diventare evangelizzaton in terra di
missione ed altri a proseguire le sempre più faticosa opera di
ev angelizzaziorte nelle nostre parrocchie.

E noi? Noi che non abbiamo avuto queste chiamate, dobbia-
mo considerarci esclusi, dobbiamo limitarci ad ascoltare, a
seguire passivamente il nostro predicatore?

Owiamente no! Noi che crediamo in Cristo dobbiamo sen-
tirci coinvolti nella chiamata che Lui ha fatto a tutti, perché anche
noi dobbiamo portare la sua parola ai nostri fratelli.

Ma come? Penso che lo possiamo e lo dobbiamo fare,
principalmente con un attivo esempio di vita cristiana e di amore
cristiano.

Sappiamo tutti che il Signore ci invita ad "amare il nostro
prossimo come noi stessi", e sappiamo anche quanto sia difficile,
avolte impossibile, mettere in pratica questo invito. Forse per noi
omosessuali è ancora piu difftcile perché ci sentiamo emarginafi
e a volte condannati.

Più che dalla società civile ci sentiamo rifiutati da quella
Chiesa che per prima dowebbe attuare ed insegnare I'amore di
Cristo.
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Ma noi non dobbiamo farci condizionare: parlicolarmente
noi che abbiamo avuto la fortuna di conoscere il Gruppo del
Guado, il quale ci permette di non considerarci esclusi e fa in
modo che ognuno di noi non si senta solo.

Mi vengono in mente gli scopi ufficiali del Gruppo del Guado
che sono:

a) - essere luoso di accoglienza per gli omosessuali, dove
questi possano, in fraternità ed amicizia, superare I'emargin azione
e la solitudine;

b) - essere luogo di riflessione culturale e spirituale, dove sli
omosessuali possano prendere coscierwa di se stessi e delle
possibilità di crescita umana e cristiana, insite nella loro stessa
psicologia e sensibilità;

c) - essere luogo di dialogo con le chiese cristiane e con tutte
le persone così da superare, nel reciproco ascolto, pregiudizi e
condanne morali.

il nostro gruppo fortunatamente ha altri gruppi fratelri in
Ita1ia e nel mondo, con i quali condividere le nostre ansie di
cristianità. Questi gruppi non sono nati per iniziative statali,
politiche o di chissà quali poteri, ma sono stati voluti solarnente
da noi, dalle nostre disponibilità ed attività.

Quindi ognuno di noi, singolarmente ed insieme. deve darsi
rla thre perché il Gruppo continui ad esistere e a realizzare gli
stcssi sc<lpi che si è prefissato, per noi e per quelli come noi che
ancora ccrcarìo una soluzione al poter essere omosessuali e
cristiani"

Perciò ognuno cli noi deve sentirsi un po'rrrissionario, per
portare con l'esempio e con la parola, il vero messaggio di Cristo
nel nostro mondo: nelle nostre case, sul nostro lavoro, nellc
nostre conoscenze, ed "attivamente'" nel nostro gruppo"

Permettetemi quindi, cari amici del Gruppo del Guado (soci
e non soci), di invitarvi tutti ad essere un po'missionari.

ALdo



COLONNATO
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blue, boy, cri, di, dia, dog, 9à, 9dh, glio,
go, Ia, 1an, Ii, Io, 1o, ffidP, Ine , mi1, . 

na,

"i, of, Pd, Pul, f€, ren, sà, sco, stia,
svi, tét, tà, te, ti, ll , vi, vio.

Trovate, con I'impiego di tutte Ie sillabe
elencate, 1€ parol-e qui sotto definite'
Le lettere ne1le tre colonne a bordo doppio
formeranno una frase "guadinatt.

1. Adamo la ricevette da Eva - 2. Carta topogra-
fica - 3. Ridurre di valore - 4. Polvere in sos-
pensione - 5. cosi si dichiarano gli omosessual,i
àef gruppo "II Guado" - 6. Lo è chi diventa socio
d.el érupp" "II Guado" - 7. Come vorremmo che fosse
Ia cÉie;à nei nostri confronti - 8. cane inglese
g. 11 28 giugno si f esteggia iI nostro - l-0 ' Una
virtù misòonòsciuta - 11-. Piatto freddo di po1lo
L2. Profitto - 13. Ragazzo azzurro inglese'
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PROSSIMI APPUNTAMENTI

9 gennaio: Mario Mainino
23 gennaio: don Goffredo:
Cantici".

"Valore e senso dell"'incontro"
lettura e commento del "Cantico dei

6 febbraio: Incontro con Suor Mariangela
2O febbraio: don Goffredo: lettura e commento del "Cantico dei
Cantici".

6 marzo
20 marzo: don Goffredo: lettura e commento del "Cantico dei
Cantici".

3 aprile : messaprepasquale
17 aprile: incontro biblico

B maggio
22 naggio: incontro biblico

5 giugno
19 giugno: incontro biblico

La sede si apre alle ore 15. t,'inizio dell'incontro con soci e
simpatizzanti è alle ore 16.
Alle ore I8,3O: S. Messa
Ore 2O.OO Cena in loco

GRUPPO DEL GUADO, via Pasteur, 24 - 20.127 Milano teL 2A/
284069. La sede è aperta anche il mercoledi sera dalla ore 2l alle
ore 23. Telefono Amico: ogni mercoledi dalle ore 21 alle ore 23.

Il Guado, bollettino ad uso interno del Gruppo del Guado (Omosessuali
credenti Milano). stilnrpzrto in proprio. Pro manuscripto habeatur.
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